RESTAURO DI UNA COLONNA 
DELL’OLYMPIEION A SIRAC USA. 


Dell’antichissimo tempio dorico di Giove 

impieo, presso la Poli: e, a circa tre chilo- 
metri dalla città, non rimangono, come è noto, 
che pochi residui dello stereobate e due colonne 
della peristasi: una della fronte orientale, Pal. 
tra dal lato sud. Di tipo arcaico, sono monoli. 
tiche; misurano m. 6,50 di altezza, circa m. 1,85 
di diametro all’ imoscapo, e hanno 16 scana- 
lature. 

Tn un sopraluogo effettuato nel gennaio 
scorso si constatò che un lungo scheggione. si 
era staccato in alto, a cominciare quasi dalla 
sommità, ed era precipitato a terra spezzandosi 
e che qualche altro stava per avere la stessa 
sorte; in sopraluoghi successivi il danno risul- 
tava sempre più grave. Molteplici lesioni in 
tutto il fusto della colonna, che dapprima erano 
sfuggite all’osservazione, non solo si manifesta- 
vano nettamente, ma andavano allargandosi 
sempre più e diramandosi in vari sensi; qual- 
cuna scendeva fino all’imoseapo. II lato di sud 
era quello che ne presentava di più, come si 
vede dai disegni riprodotti alla fig. 1, 

Mentre prima si era piuttosto pensato all’ef- 
fetto di incrinature naturali della pietra, che si 
fossero aperte sotto l’azione del tempo, ci si 
dovette poi convincere della esattezza di un’al- 
tra ipotesi, che pure in un primo momento si 
era affacciata, ma era stata esclusa: che, cioè, 
la colonna fosse stata colpita dal fulmine, Que- 
sta ipotesi risultò pienamente confermata nel 
corso del restauro. Quando altri scheggioni fu- 


meglio a posto, si trovò che una vasta zona 
all’interno era stata ridotta in frantumi. 

Lo stato di fatiscenza della colonna era tale, 
che il minimo urto poteva determinarne il crollo, 
Tuttavia, stante l’importanza storica e topografi- 
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Data Ja molteplicitä delle lesio- 
ni, il sistema dei perni metallici, 
praticamente indicato per oggetti 
da museo, non sarebbe stato suf- 
ficiente. In vari punti è stato an- 
che largamente adottato, così co- 
me in altri si è fatto uso di grap- 
pe; ma, quanto all'insieme, volen- 
dosi evitare di smontare tutta la 
colonna; il mezzo più sicuro era di 
rinchiuderla in una gabbia metal- 
Tica, costituita da bacchette verti- 
cali, collegate tra di loro a mezzo 
di anelli che di tratto in tratto fa- 
sciassero il fusto; i vuoti interni, 
ben nettati dai detriti, sarebbero 
stati colmati con colate di cemento 
fuso e sabbia. Ma una gabbia di 
questo genere, applicata in super- 
ficie, avrebbe gravemente danneg- 
giato l'aspetto del monumento. Per 
rimediare a tale inconveniente ‘non 
c'era altra via che praticare deijca- 
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Fig. 1. La colonna del” Olympieion prima del restauro- 


ca dei ruderi dell’Olympicion, ritenni 
che un tentativo di restitutio in pri- 
Gunum si dovesse fare a qualunque 
costo, cominciando dal fermare il pro- 
cesso di scompaginamento dell’ex mo- 
nolite. Quando si fosse riusciti, con 
provvisorie fasciature, a fermare i pez- 
zi che già tendevano a sbandarsi, sa- 
rebbe stato più facile condurre a ter- 
mine il vero e proprio restauro, 
Tutto stava intanto a prepararvi 
intorno un ponte di servizio solido 
che, per ogni evenienza, garantisse 
Pincolumita delle persone che sareb- 
bero state addette al delicato lavoro. 
Quindi si sarebbe proceduto alla stes- 
sa stregua, cioè con lo stesso criterio e 
con lo stesso metodo, con cui sì proce- 
de pei laboratori di restauro dei musei 
quando si hanno da ricomporre statue 
o vasi o altri oggetti ridotti in pezzi. 
La prima parte del lavoro fu com- 
piuta rapidamente e con successo dal 
restauratore Giuseppe D'Amico; tanto 
che sin dal 14 gennaio potei consta- ee 
tare che la colonna dell’Olympieion era da Sud a 
fuori pericolo. Si procedette quindi al 2 
vero restauro. Fig. 2. La colonna dell’ Olympicion durante il restauro. 
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pene 


naletti nel vivo della pietra: parte verticali, © 
asi da cima 2 fondo, ne mezzo di alcune 


tale, a una congrua distanza Puno dall'altro; 
e quindi inserire in este cavità le bacchette 
verticali © gli anelli di collegamento © saldare a 
regola d’arte gli uni alle altre. E cos, è stato 


adoperati rigidi tubi di ottone Sempiti di fil 
di ferro; Per gli anelli (in numero di sei), ver 


perficie della pietra patinata dal tempo 
1 disegni, che mostrano la colonna senza 


indicano i punti nei quali sono stati conficcati 
i pemi trasversali. Il disegno, del piano superiore 
documenta il lavoro di cucitura alla sommità. 

Per eventualità, poi, che qualche altrafvol- 


ii 

Che fa capo a uno spandente pure di rame, con 
Padiacente sottosuolo, previa escavazione di una 
vasta fossa. il cui fondo, & fine di facilitare la 
scarica elettrica ID terra, è stato cosparso dI 
carbone» 


GIUSEPPE CULTRERA» 
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